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I fratelli Stefano e Pietro Paolo Marenda II primo è l'ex presidente dell'associazione 
avrebbero usato un conto deirAmministrazione che organizza i pellegrinaggi nel santuario 
patrimoniale della Sede apostolica francese, l'altro «gentiluomo di sua Santità» 
per far transitare denaro destinato a mazzette . Chiesta la rogatoria internazionale 

Tangenti dietro i treni per Lourdes 
Avvisati due alti funzionari del Vaticano accusati di corruzione 
L'inchiesta sulla Tangentopoli torinese si sposta sul 
Vaticano: avvisi di garanzia inviati a Stefano e Pietro 
Paolo Marenda. Il primo ex segretario di un Ente 
morale religioso, l'altro gentiluomo di Sua Santità. 
La Procura ipotizza il reato di corruzione. Su un 
conto aperto • presso l'Apsa sarebbero transitate 
somme di denaro destinate al pagamento di tan
genti. Chiesta una rogatoria intemazionale. 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

<M TORINO. Un Gentiluomo 
di Sua Santità. Un ex potente 
segretario generale di una as
sociazione cattolica di volon
tariato. Funzionari di una so
cietà finanziaria della Sede 
apostolica. Richieste inevase 
di rogatorie intemazionali. 
Fondi neri. Evasione fiscale. 
Mazzette e buste fantasma. Im
prenditori - inquisiti. E ' sullo 
sfondo altissime gerarchie del
la Santa Sede. Un intrigo inter
nazionale? No. L'ultima pagi
na di uno dei filoni d'inchiesta 
della Tangentopoli torinese. 
Un filone che sfiora le stanze 
segrete del Vaticano. • -~ 

La Procura di Torino ha in
fatti inviato avvisi di garanzia ai 
fratelli Stefano e Pietro Paolo 
Marenda. Corruzione, l'ipotesi 

di realo. I due avrebbero utiliz
zato un conto presso l'Apsa 
(Amministrazione patrimonia
le della Sede apostolica) per 
fare transitare denaro destina
to al pagamento di tangenti. I 
due negano. I fratelli Marenda 
sono due nomi •eccellenti» 
nella gerarchia laica della San
ta Sede. Stefano, 58 anni, ha 
controllato per dodici anni, dal 
1980 all'11 gennaio del 1993, i 
fondi dell'Unitalsi (l'associa
zione di volontariato fondata 
nel 1903, che assiste I malati 
ed ne organizza il trasporto nei 
pellegrinaggi della speranza a 
Lourdes ed in altri santuari in
temazionali) • È un beniamino 
del cardinale Poletti, presiden
te dell'ente morale fino al '90. 
Pietro Paolo, invece, è Genti-

Beni ambientali 
«Non venderemo 
i nostri gioielli» 

NOSTRO SERVIZIO 

• 1 ROMA. Cresce la mobilita
zione contro la svendita dei 
beni artistici, monumentali e 
ambientali di proprietà dello 
Stato, affidata dal governo a 
Immobiliare Italia. Dopo la de- -
nuncia-dei Verdi, è ora la volta 
del comitato promotore del re
ferendum per abrogare la leg
ge che consente i «saldi am
bientali», che si appella al pre
sidente della Repubblica, a 
quello del Consiglio e al mini
stro delle Finanze per bloccare 
l'operazione. Il comitato - cui. 
aderiscono Pds, Verdi, Rete.. 
Rifondazione comunista e co
mitati Loris Fortuna - annun
cia anche per i prossimi giorni 
una serie di iniziative «di infor
mazione e di protesta». È l'am
ministratore delegato di Immo
biliare Italia, Scimia, a gettare 
pero acqua sul fuoco, ricor
dando - riferisce il deputato 
pidiessino Chicco Testa, che 
l'ha incontrato ieri - che «tutte 
le decisioni sono sottoposte al 
parere del comitato tecnico», 
di cui fa parte un rappresen
tante del ministero dei Beni 
culturali. Ed e lo stesso Scimia 
ad augurarsi che «proprio in 
quella sede possa essere for
mulato un parere che escluda 
dalla vendita alcuni beni di in
dubitabile valore ambientale. 
Non vi è quindi - riferisce sem
pre Testa - alcuna ragione 
perche beni dì inestimabile va

lore ambientale vengano posti 
in vendita». 

Pds, Verdi, Rete e Rifonda
zione dicono intanto no all'Al
ta velocita ferroviaria e a nuovi 
tratti autostradali come la «va
riante di valico» sull'Autosole 
tra Bologna e Firenze. Lo stop 
alla politica delle grandi opere 
che il governo vorrebbe nesu-
mare in nome della difesa del
l'occupazione viene dalle 
commissioni ambiente dei 
quattro partiti, che in un docu
mento comune condannano 
•la logica che sottende al pia
no del governo», volta «non a 
una reale riconversione ecolo
gica dell'economia», ma a ri
percorrere «strade vecchie e 
già fallite». I rappresentanti dei 
quattro partiti propongono in
vece di spostare le risorse pre
viste per le grandi opere verso 
settori «in grado di garantire 
occupazione più diffusa e sta
bile nel tempo» come trasporti 
urbani, risparmio energetico, 
recupero edilizio delle citta, 
riassetto idrogeologico, bonifi
ca e risanamento delle aree a 
rischio. Le proposte, in sostan
za, contenute nel «contropia-
no» presentato alcuni mesi fa 
da Legambiente, che Pds. Ver
di, Rete e Rifondazione giudi
cano positivamente e che si 
impegnano ad arricchire ulte
riormente. 

Le «rivelazioni» russe 
Marcia indietro del leghista 
Borghezio: «Mai chiesta 
un'indagine su Napolitano» 
• i ROMA. «Per le notizie di 
fonte moscovita, prendo atto 
della smentita del presidente 
della Camera». Il leghista Mario ' 
Borghezio fa marcia indietro 
nella polemica sulle carte «an-
ti-Pci» pubblicate dalla rivista 
russa «Stolitsa» e dichiara di 
non aver mai chiesto un'in
chiesta su Napolitano. • 

Come si ricorderà, la rivista 
del Comune di Mosca aveva 
pubblicato nel suo ultimo nu
mero una serie di presunte «ri
velazioni» nelle quali si sostie
ne che, in passato, Giorgio Na
politano, Alfredo Reichlin e 
Ugo Pecchioli avrebbero svol
to, a più riprese, un ruolo di in
termediazione di affari tra • 
l'Urss e ditte italiane tra le quali 
la Ferruzzi e la Necchi. Da que
sto giro di affari sarebbero sca
turiti i presunti finanziamenti a 
favore del Pei da parte dei 
Pcus. «Niente altro che ciarpa
me», aveva commentato il Pds; 

«Non so assolutamente nulla di 
intermediazioni e di affari», 
aveva detto Reichlin e gli aveva 
fatto eco Pecchioli definendo il 
servizio di Stolitsa una «ignobi
le provocazione». Il presidente 
della Camera parlava di «pura 
e sconcia invenzione provoca
toria» aggiungendo: «Mai ho di
scusso di mediazioni e di affari 
di nessun genere». 

Le tesi della rivista russa (la 
cui fama è pari alla sua atten
dibilità) devono propno esse
re insostenibili se lo stesso 
onorevole Borghezio ieri si è ri
mangiato quanto detto in pre
cedenza dicendo: «Non ho mai 
fatto alcuna dichiarazione ine
rente le commissioni di inchie
sta riferentesi all'operato del 
presidente della Camera per le 
notizie di fonte moscovita» per 
le quali «prendo atto della net
ta smentita del presidente del
la Camera». 

Monsignor Marcinkus 

luomo di Sua Santità e Consul
tore della Prefettura degli Affari 
economici del Vaticano. Ha 
collaborato con Marcinkus ed 
ha avuto un ruolo non secon
dario nelle vicenda della Ban
ca Privata Finanziaria, di cui 
era principale azionista Miche
le Sindona. Una vicenda che 
l'aveva coinvolto nell'inchiesta 
giudiziaria. 

Terzo personaggio di rango: 
Giuseppe Gilardi, proprietario 
dell'omonima società edile, di 
cui Stefano Marenda è vicepre
sidente. L'impresa entra di di
ritto nel gotha dell'edilizia a 
Torino, ma anche nelle crona
che giudiziane. Per Gilardi, po
sto agli arresti domiciliari nel
l'inverno scorso, il '93 è stato 
un anno nenssimo. Il suo no
me è associato a molte inchie
ste della Tangentopoli subalpi
na. Dell'imprenditore parlano 
Mano Alberto Zamorani, ex vi
cedirettore dell'ltalstat-ln e 
Marco Annoni, l'awocato-fac-
cendiere, collettore De di tan
genti e provvidenze varie. 1 tre, 
insieme al deputato democri
stiano di Vito Bonsignore. so
no i protagonisti di una delle 
tante storie della Tangentopoli 
italiana: 260 milioni di tangenti 

consegnati in scatola di «bon 
bon», in piazza Montecitorio. 
Una generosa prebenda di Gi-
lardi, che Zamorani passa a 
Bonsignore, dopo averla rice
vuta da Armoni. Forse, una 
somma di denaro contabiliz
zata alla voce «donazioni» o 
«offerte». Vediamo a favore di 
chi. 

Ed ecco che entrano in gio
co i fratelli Marenda. Che l'in
chiesta recupera nuove tessere 
del suo mosaico. Pietro Paolo 
con il figlio Fabio e titolare di 
una società, la «Capital servi-
cc», con sede, combinazione 
vuole, nello stesso edificio ro
mano della Gilardi costruzioni, 
in via Ezio al numero 49. nel 
quartiere Prati. Inoltre, ha libe
ro accesso all'Apsa (ammini
strazione patrimonio sede 
apostolica), presso cui può di
sporre di un conto che gode, 
ovviamente, della extraterrito-
nalità. Di qui, è filtrato dalla 
Procura, è quasi un gioco da 
ragazzi far transitare i soldi da 
Gilardi in piazza san Pieiro, na
turalmente alle spalle della 
Santa Sede e dell'Unitalsi. 
ignare dell'oscuro passaggio di 
denaro. «Postino» delle opera
zioni, un autista della Gilardi. 

Lo accusa Palladino: «Mi disse di occuparmi dell'affare Enimont per conto di Craxi» 

Latitante Braggiotti, amministratore Comit 
«Fu tra gli strateghi dei soldi ai politici» 
Si allunga la lista dei latitanti dell'inchiesta «Mani 
pulite». Da ieri nell'elenco c'è anche Enrico Brag
giotti, un'autorità nel mondo della finanza ed ex 
amministratore delegato della Comit. A metterlo nei 
guai è Vincenzo Palladino, che lo indica come uno 
degli strateghi dell'affare Enimont. «Mi disse che c'e
rano 100 miliardi per i politici e mi propose di occu
parmi della mediazione, per conto di Craxi». 

SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 MILANO. «Palladino non si 
preoccupi. Venga a trovarmi, 
beviamo una tazza di tè e siste
miamo tutto». Da un capo del 
telefono c'è Vincenzo Palladi
no. Siamo nel novembre del 
1990 e l'avvocato ha appena 
ricevuto l'incarico di custode 
giudiziario, per il duello Eni
mont. Dall'altra parte del filo 
c'è Enrico Braggiotti. bel nome 
della finanza, ex amministra
tore delegato della Comit, da 
ieri latitante. È nei guai fino al 
collo grazie alla loquacità del
l'angelo custode delle azioni 
della discordia. Dopo le con
fessioni di Palladino, messe a 
verbale il primo settembre, il 
pm Antonio Di Pietro aveva 
materiale in abbondanza per 
chiedere il suo arresto. Ma 
Braggiotti non è rimasto in ca
sa ad attendere i carabinieri ed 
è scappato. È accusato di con
corso in corruzione per la vi

cenda Enimont. 
Cosa ha raccontato l'avvo

cato milanese ai magistrati? Ha 
parlato proprio della conversa
zione che ebbe con Braggiotti 
davanti a quella tazza di tè. Il 
presidente vicario del Tribuna
le, Diego Curtò, aveva appena 
disposto il fermo provvisorio di 
quel 52 per cento di azioni 
Monledison, che avevano con
sentito a Gardini di diventare 
socio di maggioranza della 
joint-venture chimica. Le ave
va affidate in custodia all'ami
co Palladino, personaggio che 
faceva parte della corte di av
vocati che poteva contare sui 
favori del giudice. Ma Palladi
no si era accorto di avere in 
mano una patata bollente: gli 
avvocati di Montedison erano 
imbelviti contro di lui e ritene
vano che fosse il personaggio 
meno indicato per assolvere a 
quell'incarico. All'epoca era 

Enrico Bragiotti 

anche vice-presidente della 
Comit, una banca che era arri
vata ai ferri corti con Gardini. 
Come avrebbe garantito l'im
parzialità? 

In effetti Braggiotti, in ottimi 
rapporti con Gardini. aveva già 
parlato col ravennate e sapeva 
come sistemare la faccenda. 
Sorseggiando il suo tè spiegò a 
Palladino che la società di Fo
ro Bonaparte, e in particolare 

Gardini, non. gli erano affatto 
ostili. Non solo. Qualche gior
no dopo gli propose di fare da 
mediatore in un affare molto 
delicato, tra la Montedison e i 
ix>!itici. per arrivare ad un ac
cordo su Enimont. Stando a 
quanto riferisce Palladino a 
verbale, non usò mezzi termi
ni. «Ci sono cento miliardi, 
qualora si raggiunga un accor
do, da distribuire tra i politici e 
destinati prevalentemente a 
Craxi». Palladino senti quel no
me e si tirò indietro, spiegando 
che Craxi. anche se suo amico, 
non gli avrebbe mai affidato 
un incarico di quel tipo. «Mi ha 
sponsorizzalo all'epoca della 
mia nomina alla vice-presi
denza della Comit, ben sapen
do che in Comit non si poteva
no fare affari. Ma conosce be
ne i suoi polli, sa a chi affidare 
questo o quello. Di me usava 
dire: "Palladino è un gran si
gnore" e intendeva dire che 
non ero adatto per quel genere 
di incarichi». Declinò quindi si
gnorilmente l'invito, anche per 
non schiacciare i piedi a Ser
gio Cusani, il finanziere sociali
sta, che notoriamente curava 
queste faccende per Gardini. 
Nel suo piccolo però si diede 
da fare. E infatti, nel febbraio 
del 1991, dopo aver intascato 2 
miliardi dall'Eni per aver con
cluso la controversia, tornò da 
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Sempre lo stesso. Pressato dai 
magistrati, ammette nella pri
mavera scorsa di avere conse
gnato numerose buste a tre 
funzionari della Apsa, gli stessi 
ai quali la Procura ha chiesto il 
22 aprile scorso di comparire 
come testi. 

L'inchiesta, a questo punto, 
si avvita sul piano diplomatico. 
Uno scambio di fax preannun
cia quello che si rivelerà un 
lungo braccio di ferro tra magi
stratura italiana e Santa sede. Il 
23 aprile il Vaticano annuncia 
una lettera della Segreteria di 
Stalo all'Ambasciata italiana 
che arriva il 26. La prosa è un 
po' aulica e fa immediato rife
rimento ai Patti Lateranensi, 
secondi cui i tre funzionari, es
sendo «officiali del Dicastero 
dell'amministrazione patrimo-
naniale della Sede apostolica, 
la citazione deve avvenire per 
canali diplomatici». Fuori dai 
codici delle feluche, il signifi
cato è uno solo: occorre una 
rogatoria intemazionale. Vie
ne inoltrata a maggio. Poi il si
lenzio. Il iungo silenzio della 
Santa sede, mentre i termini 
della richiesta sono prossima 
alla loro naturale scadenza. 
Ad ottobre. 

Braggiotti a batter cassa, per 
avere un compenso anche dal
la Montedison. «Mi disse di 
parlarne con Sama» - spiega 
Palladino - e la conversazione 
diede i suoi frutti. L' azienda 
dei Ferruzzi sganciò 5 miliardi,, 
di cui solo due fatturati. 

Anche per la fattura ci fu lo 
zampino di Braggiotti. «Mi con
segnò un biglietto, sul quale 
era scritto il nome di una so: 
cietà panamentese, alla quale 
potevo fatturare 2 miliardi. La 
fattura venne fatta in franchi 
francesi, con una diversa moti
vazione, perché la Montedison 
disse che non avrebbe potuto 
pagare una parcella irregola
re». I soldi passarono attraver
so la Fitam Ètablissement e 
vennero depositati su un con
to, presso la Suisse Bank Cor
poration di Lugano. Altri tre 
miliardi Montedison gli arriva
rono attraverso le alchimie so
cietarie di Sergio Cusani. Som
mati a quelli dell'Eni, Palladino 
incassò dunque 7 miliardi, per 
quel lavoretto durato 23 giorni 
e non quattro e mezzo, come 
finora si era ipotizzato. Alme
no su quésto però, l'avvocato è 
incrollabile: quei quattrini so
no la parcella che gli era dovu
ta e se di truffa si è trattato è 
comunque una truffa legitti
mata dalla legislazione in ma
teria. 

Dopo mesi di silenzio il finanziere ha risposto alle domande dei giudici che indagano su Curtò 
Resta in carcere l'ex magistrato arrestato. E il Csm lo sospende dalle funzioni e dallo stipendio 

Cusani spinge Enimont verso Brescia 
Resta in carcere l'ex presidente vicario del tribunale 
di Milano Diego Curtò. Il gip di Brescia Francesca 
Morelli ha respinto l'istanza di scarcerazione per il 
rischio di inquinamento delle prove. Ieri il Csm ha 
deciso di sospenderlo dalle funzioni e anche dallo 
stipendio. Intanto Sergio Cusani, interrogato a San 
Vittore dai magistrati bresciani, parla a lungo, dopo 
aver taciuto per due mesi. • 

PAOLA RIZZI 

M MILANO. L'ex presidente 
vicario del tribunale di Milano, 
Diego Curtò resta in carcere a 
Brescia. E fino a quando non 
sarà scarcerato, come ha deci
so ieri il Consiglio superiore 
della Magistratura, sarà sospe
so dalle funzioni e dallo sti
pendio, con provvedimento 
retroattivo dal giorno dell'arre
sto, il 3 settembre. Intanto in 
un altro penitenziario lombar

do, San Vittore. Sergio Cusani 
è stato interrogato dai magi
strati bresciani sul caso Curtò e 
dopo essersi negato per due 
mesi ai giudici del pool «Mani 
pulite», ha deciso di vuotare il 
sacco, almeno in parte. Ha 
parlato del ruolo di Curtò nel 
negoziato Enimont in genera
le, e nella vicenda del fermo 
delle azioni in particolare. «Se 
creduto potrebbe dare la pista 

giusta ai bresciani» ha detto il 
suo avvocato Pilerio Plastina. 

Ma come mai Cusani parla 
con i giudici bresciani e non 
con i milanesi? L'ex consulen
te Montedison mira a dare ai 
magistrati di Brescia -secondo 
luì più corretti perchè non vo
gliono la sua confessione per 
scarcerarlo - elementi suffi
cienti per poter rivendicare tut
to il fascicolo Enimont, e i suoi 
difensori stanno già valutando 
se sollevare la questione di in
competenza territoriale di Mi
lano. A Brescia secondo Cusa
ni «i magistrati sono stati casti
gati quanto me perchè compe
tenti solo su una parte margi
nale dell'inchiesta». 

Perora infatti l'unico stralcio 
bresciano del caso Enimont è 
quello relativo a Curtò, ancora 
in carcere perché potrebbe 
«.inquinare le prove». Un ri
schio dovuto alle complicazio

ni «familiari» della vicenda giù-
diziana: se fosse agli arresti do
miciliari il giudice, che ha am
messo di aver preso una maz
zetta dall'ex custode delle 
azioni Enimont Vincenzo Pal
ladino, incontrerebbe la con
sorte Antonina Di Pietro, già 
«avvisata» per concorso in cor
ruzione, e insieme potrebbero 
mettersi d'accordo per intorbi
dire le acque. 

Se Curtò un'imbarazzante 
confessione l'ha già fatta, a 
proposito dei famosi 320 mi
lioni intascati da Palladino per 
affidargli l'incarico di custode 
giudiziano. per un altro verso 
ha raccontato una stona incre
dibile, ossia di aver buttato tutti 
i soldi nella spazzatura. Nessu
no gli crede, nemmeno il gip: 
•Non ha bisogno di alcun com
mento l'affermazione fatta nel 
corso di due interrogatori di 
averlo gettato». Dov'è finito il 
malloppo? Un ruolo di primo 

• piano sembra conquistarselo 
ogni giorno che passa la mo
glie Antonina: stando a quello 
che il gip Francesca Morelli ha 
scritto nell'istanza di scarcera
zione «secondo quanto emer
so dalle più recenti indagini sa
rebbe stata la moglie di Curtò, 
Antonina Di Pietro, a prendere 
contatti con l'avvocato Palladi
no per la costituzione del con
to svizzero e da ultimo, a rice
vere da costui la somma di de
naro contante». Un ruolo attivo 
insomma, attivissimo, e non 
quello di una semplice presta
nome per un conto sicuro nel 
Canton Ticino. La prossima 
settimana i! magistrato bre
sciano Guglielmo Ascione do
vrebbe tornare nuovamente a 
Lugano, per setacciare conti e 
banche, non solo il conto 
Whisky della banca svizzera 
italiana, su cui in un primo 
tempo Palladino aveva versato 
la mazzetta. 

Venezia 
Premeditato 
l'omicidio 
del provveditore 
al Porto 1 
Sono stale contestate anche le aggravanti della premedita
zione e della crudeltà ad Alessandro Travagnin, il direttore 
amministrativo della compagnia lavoratori portuali (Cip) di 
Venezia arrestato per omicidio volontario del provveditore 
al porto veneziano Alessandro Di Ciò. ucciso tre giorni fa nel 
suo ufficio. Le contestazioni sono state fatte ien, in carcere a 
Venezia, durante l'udienza di convalida dell'arresto, alla lu
ce dell'esito dell'autopsia, secondo cui il provveditore è sta
to ucciso con 25 coltellate, di cui due mortali, la pnma al
l'aorta e la seconda alla carotide. Interrogato per circa tre 
ore dal gip Lorenzo Zen e dal pm Carlo Nordio, Travagnin 
avrebbe sostanzialmente confermato la sua versione, soste
nendo di aver agito dopo la lettura di un articolo sulla venti
lala richiesta di commissariamento della Cip da parte del 
provveditorato per presunte irregolantà finanziarie. 

Gioia Del Colle 
Nuovo attentato 
a capitano 
dei carabinieri 

Un nuovo attentato è stato 
compiuto, nella notte tra 
giovedì e venerdì, contro il 
capitano dei carabinieri 
Mauro Pompei, comandante 
della compagnia di Gioia 
del Colle. Persone non iden-

•——^^~m^^^— liticate hanno bruciato, do
po averla cosparsa di benzina, la «Fiat Tempra», di tipo «sta
tion wagon», di proprietà dell'ufficiale. Secondo quanto si è 
appreso l'automobile era parcheggiata di fronte all'ingresso 
dell'abitazione di Mauro Pompei. Il capitano fu aggredito, il -
20 agosto scorso, da due malfattori che spararono contro di 
lui alcuni colpi di fucile. La sua reazione mise in fuga gli at
tentatori. 

I redattori 
de «la Sicilia» 
sospendono 
lo sciopero 

L'assemblea di redazione 
del quotidiano catanese «La 
Sicilia», accogliendo l'invito 
del segretario nazionale del
la Fnsi, ha deciso all'unani
mità di sospendere tempo-
rancamente lo sciopero. 

^ * ^ — ^ ~ m " ^ ^ m ~ «Restano naturalmente sul 
tappeto - è scntto in un comunicalo del cdr -1 problemi nati 
dall'intenzione dell'editore di tagliare il 20% della retribuzio
ne, ridurre le pagine del giornale e trasferire redattori dalle 
sedi attuali, giusuficati da un innegabile minore introito pub
blicitario. Ma anche i problemi relativi alla mancata presen
tazione di un piano editoriale e di un programma di riorga
nizzazione del lavoro redazionale, all'ambiente di lavoro a 
tutela della salute, e alla regolarizzazione dei rapporti di la-
vorocon i giornalisti non ancora assunti». 1 giornalisti si dico
no «coscienti della gravità della situazione economica gene
rale del Paese e quindi della difficoltà della vertenza in atto» 
e si scusano con i lettori. 

Inchiesta Argo 16 
AMastelloni 
restano 3 mesi 
per decidere 

Il 23 novembre del 1973, nel 
cielo di Marghera si disinte
grò «Argo 16», un vecchio 
Dakota Dc3 del servizio se
greto militare italiano; nella 
sciagura morirono i quattro 
uomini dell'equipaggio, tutti 
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- tutti appartenenti all'organizzazione segreta «Gladio». La 
verità? Ancora non è venuta fuori. E al gip di Venezia Carlo 
Mastelloni restano ora tre mesi per decidere se chiudere l'in
chiesta oppure rinviare gli atti alla procura per la sua prose
cuzione. Due possibilità sulle quali Mastelloni non si sbilan
cia. Egli paragona l'inchiesta su Argo 16 a quella su Ustica: 
«Le difficoltà di indagine sono le medesime. Siamo di fronte 
anche qui a misteriose coperture, ogni tanto qualche flash e 
basta». 

Bambina 
abbandonata 
in ospedale 
Accolto appello 
dei genitori 

1 genitori della piccola Sa
mantha, la bambina di sed.-
ci mesi di Locri ricoverata 
dal giugno dello scorso an
no in un ospedale di Brescia 
per alcune malformazioni 
congenite, potranno d'ora in 
avanti stare accanto alla loro 

figlia. Il sindaco di Brescia, Paolo Corsini, e il sindaco di Lo
cri, Vincenzo Attisani, accogliendo l'appello lanciato l'altra 
sera nel corso del «Maurizio Costanzo Show», si sono infatti 
impegnati a garanUre ai genitori di Samantha, Rita e Damia
no Amato, una serie di servizi per assicurare alla piccola 1 af
fetto e il calore della famiglia dei quali, fino ad ora, era slata 
privata. Già ieri mattina l'assessorato ai Servizi sociali del 
Comune di Brescia è stato attivato per predisporre un al.og-
gio temporaneo in cui ospitare la giovane coppia calabrese. 

Appiccarono 
il fuoco 
Arrestati operai 
del servizio 
antincendio 

Sei operai della comunità 
montana della Penisola Sor
rentina, addetti allo spegni
mento degli incendi, sono 
stati arrestati perché accusa
ti di aver dato fuoco ad un 
bosco in località Sperlonca, 

""~"^~^—""— '™"—~~~~ nella zona di Vico Equense, 
nel Napoletano, il 27 agosto scorso. 1 sei arrestati, tutti incen
surati, sono Raffaele D'Esposito, di 46 anni, suo fratello, Pie
tro, di 40, un loro cugino, Antonio, di 49. Luigi Guida, di 46, 
Raffaele Esposito, di 51. e Antonio Pepe, di 40. Gli operai, se
condo gli investigaton, sarebbero stati sorpresi mentre con 
un accendino tentavano di produrre un nuovo focolaio po
co lontano dalle fiamme che già divampavano nella bosca
glia. 

GIUSEPPE VITTORI 

Tangenti nelle Marche 
Arrestato l'ex presidente 
della giunta regionale 
Giampaoli (de): corruzione 
M ANCONA. L'operazione 
«Marche pulite» miete un'altra 
vittima illustre: ieri è stato arre
stato l'ex presidente della 
giunta regionale Rodolfo 
Giampaoli (de) con l'accusa 
di corruzione aggravata e abu
so d'atti d'ufficio a fini patri
moniali. Giampaoli avrebbe 
favorito e accellerato il «si» del
la Regione nel marzo '91 alla 
realizzazione di una mega 
struttura commerciale prevista 
alla periferia nord di Ancona, e 
denominata Extra market. Si 
parla di una mazzetta di 200 
milioni che Giampaoli, 54 an
ni, pesarese e forlaniano di fer
ro, avrebbe incassato in una 
maniera davvero singolare: a 
ritirare il «malloppo» infatti ci 
sarebbe andato addirittura con 
l'auto di rappresentanza, auti
sta e Viacard della Regione. A 
spese dei contribuenti insom
ma. A tradirlo sarebbe stata 
quella telefonata dal cellulare 

durante 11 tragitto fino a Reggio 
Emilia, al cui casello autostra
dale era previsto l'incontro con 
chi doveva portare i soldi. 
Troppe tracce e ai magistrati di 
Marche pulite sono bastati 15 
giorni di tempo per ricostruire 
l'intera vicenda. 

Giampaoli si era dimesso 
dalla carica nel giugno scorso 
in occasione dell'ultima crisi 
regionale (ma era rimasto sui 
banchi del Consiglio) e nei 
giorni scorsi, nel tentativo die
vitare le manette, si era presen
tato ai giudici della procura di 
Ancona che stavano appunto 
indagando sull'Extra market 
per raccontare la sua versione 
dei fatti. «SI, ho preso un regalo 
di 150 milioni...» avrebbe tra 
l'altro dichiarato ai giudici. Ad 
incastrare Giampaoli sono stati 
i fratelli Maritan. proprietari 
dell'Extra market, e l'ex asses
sore comunale di Como, De 
Matteo. 


